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Grazie ancora una volta dell’invito a partecipare a questo vostro incontro per i 60 anni della firma della Convenzione europea riguardo al tema che avete scelto per celebrarne l’evento.

Non vi meravigliate, comunque, del titolo che ho posto al mio dire. In effetti tra le libertà fondamentali vi è quella di vivere con una propria cultura e di godere della libertà di coscienza, di culto e di religione, che sono realtà diverse. 

1. La complessità della società di oggi

Orbene alcuni fenomeni attuali sono evidentissimi ed uno di loro è la globalizzazione. Essa è causa anche di una mescolanza di popoli finora mai realizzata, con conseguente multiculturalismo. Si è giunti quindi a riconoscere il carattere strutturale dei flussi migratori (cfr. Erga migrantes caritas Christi n. 8)
, che oggi concernono circa 200 milioni di lavoratori migranti. Personalmente ho ribadito più volte che “la nostra epoca è tempo dell’incontro tra persone e popoli di diverse culture, nazionalità e religioni. Orbene le migrazioni giocano un ruolo significativo in questo processo”.

In effetti la diversità esaltata dal multiculturalismo, moderato dalla interculturalità, è un dato di fatto se non lo riduciamo a un cammino di politica relativa ai migranti. Purtroppo però le legittime differenze sono state utilizzate per dominare o per discriminare, e quindi non sempre vengono giustamente valorizzate. È necessario dunque concepire la giusta diversità come un valore, sviluppando una visione plurale della realtà. Il pluralismo, infatti, in linea di principio e per sé, implica il riconoscimento, il rispetto, la promozione delle diversità, dei diritti di tutti in regime di armonia e pacifica convivenza. La sua realizzazione però non può arrestarsi a mera constatazione di un dato di fatto, di una dichiarazione, e qui può entrare in scena la religione con un ruolo importante sia nel favorire l’accettazione della mutevole realtà del nostro tempo, senza perdere la propria identità, sia nell’impegno a far crescere il rispetto verso donne e uomini di diversa appartenenza, in particolare nelle aree dove la realtà migratoria è maggiormente presente.
 E non basta poi il rispetto, poiché dobbiamo accogliere, come espressione d’amore (cfr. EMCC n. 102).

In tale contesto mi pare utile ribadire la necessità di una visione che permetta, nell’odierna realtà complessa, difficile e contraddittoria di cogliere anche in Europa i segni di un mondo nuovo che nasce, dove la religione ha un ruolo di grande importanza, lo vogliamo o no. In effetti, l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi afferma che “la pluralità è ricchezza e il dialogo è già realizzazione, anche se imperfetta e in continua evoluzione, di quell’unità definitiva a cui l’umanità aspira ed è chiamata” (n. 30). Il tema della prossima giornata mondiale dei Migranti e dei Rifugiati sarà proprio: “Una sola famiglia umana”.
Così, in campo culturale, si fa strada una “mens” sempre più “transnazionale” – la potremmo definire anche “interculturale” –, poiché, grazie anche alle continue innovazioni tecnologiche, siamo in grado di “vivere” contemporaneamente in diversi ambienti sociali. Ciò rende possibile altresì la novità delle appartenenze multiple, che consentono di non tagliare i legami con il tessuto socio-culturale d’origine. Accanto all’impegno di salvaguardare memoria e identità, si allarga dunque lo spazio dell’approccio inter-culturale, dove le istituzioni formative, in primo luogo, diventano laboratorio in cui docenti e formatori sperimentano nuovi tentativi di dialogo tra le culture e di educazione alla pacifica convivenza. Illumina qui la visione di una umanità famiglia di Popoli, ripeto.
Anche in campo religioso, pertanto, vi è la possibilità di realizzare una fraternità universale (cfr. EMCC n. 103), vale a dire una unità in cui le differenze non sono cancellate, ma vissute nella loro identità “in relazione” (cfr. Chiesa e mobilità umana n. 19).
 E, dunque, il fenomeno migratorio diventa un laboratorio adatto per collaudare apertura, accoglienza e rispetto delle culture altrui, mentre valori umani e religiosi – che non sono in contraddizione – ne sostengono e motivano itinerari e tentativi. Del resto, proprio le note dell’accoglienza, dell’itineranza e della comunione sono i punti di riferimento dinamici nella ricerca di amore autentico nei confronti dell’altro, specie nei contesti dove il multiculturalismo è maggiormente presente, in cammino interculturale. 

2. Incontro di persone, piuttosto che di culture

Di fronte al multiculturalismo – come fatto, e non con significato di scelte di politica di integrazione migratoria – noi uomini religiosi siamo stimolati a considerare che non esistono culture astratte, separate dalle persone o viceversa. Certo, l’oggettivazione delle culture tende a presentarle – per intenderci – come realtà esteriori all’uomo e al suo contesto esistenziale. Ma così invece non è. La questione, dunque, non si risolve domandandoci “chi è l’altro” o “chi sono io”, quanto piuttosto “chi sono io in rapporto all’altro”. Infatti si prende veramente coscienza di se stessi attraverso la relazione, per cui “la scoperta dell’alterità dell’altro, simultanea a quella del proprio io – afferma il filosofo Maurice Merleau-Ponty –, non è la scoperta di una barriera, ma di un rapporto”.
 La persona umana, dunque, è strutturalmente orientata all’incontro, all’accoglienza, al dialogo ed è in questo senso che va inteso il nostro ragionamento, la nostra memoria di oggi, la nostra esortazione a pensare “Historia memoria futuri”.
Ecco allora che gli spostamenti migratori creano l’occasione d’incontro con persone di altra cultura e religione, che ci interpellano e invitano a lasciare certe sicurezze e schemi mentali per metterci in cammino verso l’altro con offerta di dialogo interculturale, interreligioso. Le persone di diverse culture e religioni infatti, si avvicinano e si incontrano e, vorrei dire, si mettono in comunione (a volte invece in contrasto, purtroppo, e perfino in lotta) sempre più le une con le altre. Esse, del resto, non sono mai semplicemente le une accanto alle altre, nel senso che non possono essere accostate senza reciproco influsso. 

Ebbene, la religione ha già offerto il proprio contributo a civiltà, soprattutto nell’area occidentale, europea, che hanno maturato valori oggi giustamente considerati irrinunciabili, quali la centralità della persona umana, per noi amata da Dio e redenta da Cristo, la democrazia partecipativa, pur con i suoi limiti, la parità di diritti tra uomo e donna, la centralità dei diritti-doveri del cittadino, la solidarietà e la corresponsabilità, la pace intesa come giustizia, dialogo e collaborazione tra popoli, etnie, culture e religioni, la riscoperta di un rapporto equilibrato con la natura come fattore fondamentale di sviluppo sostenibile, l’impegno per il miglioramento dei rapporti tra gli uomini in vista di una migliore convivenza e, in sintesi, la tutela e la promozione della dignità di ogni persona umana.

Il dialogo tra le culture, ad ogni buon conto, alimentato pure dalle religioni, che in parte lo producono, ha permesso a molti di percorrere con successo almeno la strada della testimonianza della carità, cioè dell’assistenza e della solidarietà, ma non solo. Esse rimangono peraltro estremamente attuali di fronte alle urgenze da affrontare e alle emergenze da risolvere, come attesta la nostra Istruzione con queste parole: “Siamo tutti convocati alla cultura della solidarietà, tante volte auspicata dal Magistero [ecclesiatico], per giungere insieme ad una vera e propria comunione di persone” (EMCC n. 9).

3. Accoglienza e dialogo

Il mondo moderno corre velocissimo, almeno in certe sue componenti, e non dà attimi di tregua, coinvolgendo, nel suo vorticoso andare, non solo gli indicatori economici, ma anche la dimensione sociale, culturale e spirituale dell’umanità. L’urgenza di oggi e il segreto del futuro – ritengo – stanno nel dialogo tra persone, comunità, autorità e organizzazioni civili, popoli, culture e religioni per contrastare chiusura e intolleranza che in fondo nascono dall’idolatria di se stessi, del proprio gruppo e della propria tradizione socio-culturale. E ciò con base nei diritti dell’uomo e nelle libertà fondamentali.
L’accoglienza dialogante si esprime in un incontro autentico, che si serve della difficile e mai esaurita arte di coniugare insieme l’aspetto personale e di gruppo, di articolare identità, complementarità, corresponsabilità e creatività, passando dalla multi-culturalità all’inter-culturalità, offrendo spazi dinamici alla reciprocità e alla fecondità. Non sono parole soltanto! Dunque, non l’uomo sopra, contro o senza l’altro uomo, ma insieme, tutti, per una società nuova, a cominciare dall’Europa, perché sia nella linea del suo originale umanesimo.
Non vogliamo tralasciare di fare menzione, infine, dell’importante contributo dell’educazione anche permanente, dell’opera dei mass media, dell’impegno della politica e della missione tipica della religione, per raggiungere la meta che ci prefiggiamo.

“La pluralità culturale sollecita così l’uomo contemporaneo al dialogo e al confronto anche sulle grandi questioni esistenziali quali il senso della vita e della storia, della sofferenza e della povertà, della fame e delle malattie, della morte” (EMCC n. 30). Tuttavia, si deve pure precisare che qui non si tratta di un vago e sterile irenismo, poiché “l’apertura alle diverse identità culturali non significa accettarle tutte indiscriminatamente, ma rispettarle – perché inerenti alle persone – ed eventualmente apprezzarle nella loro diversità” (ibidem).

La tolleranza, in conclusione, non basta più. È necessario passare alla “convivialità delle differenze”. A meno che si riconduca il termine “tolleranza” alla sua etimologia, in visione cristiana, dove tollerare l’altro non significa sopportarlo, ma portarlo sopra di sé, sposandone la sorte, “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce” (Gaudium et Spes n. 1), come fa il buon Samaritano, paradigma della tolleranza attiva e responsabile, anzi della misericordia e della carità, che è attenta all’altro e se ne prende cura (cfr. Lc 10,29-37).

Grazie !
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